
Così il Colle fermò
la mega "sanatoria"
di Renzi &Gallettì)) C ARLO TECCE...............................
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on gli annunci è sem-
plice: "Il testo unico
sulle terre e rocce da
scavo è una grossa no-

vità perla nostra legislazione,
un valore aggiunto per l'am-
biente, l'economia circolare e
la competitività del nostro si-
stema nazionale", disse con
soddisfazione Gian Luca Gal-
letti, il ministro dell'Ambiente
sopravvissuto alla caduta del
governo renziano. Era il 14 lu-
glio 2016, Matteo Renzi era al
potere. Tante cose in un testo
unico. Un prodigio. Galletti
celebrava l'approvazione in
Consiglio dei ministri di un
decreto del presidente della
Repubblica che, dopo anni di
attese e di pasticci, di inchie-
ste giudiziarie partite e di
grandi opere incomplete, in
teoria doveva consegnare
all'Italia una buona legge per
non inquinare con il materia-
le, proveniente da terre o da
rocce, estratto durante ilavori
stradali e ferroviari o utilizza-
to per la costruzione di un'a-
bitazione o per la ricostruzio-
ne in zone colpite dal terremo-
to. Ma quel decreto - il nume-
ro 279, derivato dallo Sblocca
Italia, esaminato in Parla-
mento e licenziato da Palazzo
Chigi - non è mai entrato in
Gazzetta Ufficiale. Ormai più

che disperso, va considerato
defunto. In sostanza: è scadu-
to. Perché il Quirinale l'ha
bloccato per mesi e poi l'hare-
stituito al mittente senza fir-
ma, appena Renzi hatrasloca-
to da Palazzo Chigi.

I tecnici del presidente
Sergio Mattarella avranno ri-
scontrato nel testo degli erro-
ri giuridici, chissà, ma qui non
si tratta dei soliti rilievi su svi-
ste formali, di una normale
dialettica fra istituzioni. Con-
sultando più fonti qualificate,
il Fatto ha scoperto cos'è ac-
caduto.

IL GOVERNO renziano, assisti-
to dal ministero che dovrebbe
tutelare l'ambiente, ha tentato
di far passare nel decreto una
gigantesca sanatoria per aiu-
tare le imprese che non hanno
smaltito correttamente il pie-
trisco prodotto nei cantieri,
spesso contaminato da sol-
venti chimici o addirittura da
amianto. Questa sanatoria è
infilata in fondo al testo, all'ar-
ticolo 27, in particolare è dis-
seminata nel comma 3: "I ma-
teriali già scavati, raccolti o de-
positati in cumuli e, eventual-
mente, anche utilizzati intutto
o in parte, per realizzare rein-
terri, riempimenti, rimodella-
zioni e rilevati o opere in terra,

anche anteriormente, non so-
no considerati rifiuti (...) A tal
fine il soggetto proponente de-
ve presentare all'autorità
competente un Piano di Uti-
lizzo, ove già non presentato e
approvato, corredato dalla ri-
chiesta documentazione, ov-
vero la sola documentazione
relativa alla caratterizzazione
ambientale, entro 120 giorni
decorrenti dalla data di entra-
ta in vigore del presente rego-
lamento". Il linguaggio poco
trasparente e poco brillante
che caratterizza la legislazio-
ne italiana non ha scoraggiato,
però, gli utenti che hanno par-
tecipato alla consultazione te-
lematica del decreto e che, in
maniera perentoria, hanno
fatto notare a Galletti: "L'arti-
colo 27 è una sanatoria". Il mi-
nistero ha risposto e mica ha
smentito l'infamante accusa:
"Il comma 3 consente di rego-
larizzare sotto il profilo for-
male e amministrativo le atti-
vità realizzate ai sensi della
normativa previgente a condi-
zioni che si dimostri la pree-
sistenza delle condizioni am-
bientali richieste perla gestio-
ne delle terre e rocce da scavo
in qualità di sottoprodotti".

Il provvedimento 279 servi-
va a disciplinare una materia
complessa con norme sparse
di qua e di là. Per rimediare
parzialmente alla figuraccia,

di recente l'Ambiente ha ema-
nato un decreto ministeriale
per istituire un elenco in cui si
iscrivono le imprese che agi-
scono sui sottoprodotti, cioè
su terre e rocce da scavo. Un
palliativo. Per percepire la di-

mensione del problema non
occorre andare a ritroso negli
archivi, è sufficiente menzio-
nare l'ultima inchiesta sull'ar-
gomento. Qualche settimana
fa, la procura di Genova ha a-
perto un fascicolo sul presun-
to smaltimento illecito di ma-
teriale da scavo del Terzo Va-
lico, l'alta velocità su rotaie in
Liguria affidata a un consorzio
con dentro Salini Impregilo. Il
sospetto: migliaia di tonnella-
te di terre non sono finite
nell'ex cava di Castellaro di I-
soverde né nelle discariche in
Germania, ma sono state ven-
dute per fabbricare calce-
struzzo, sedimenti e persino a-
sfalto.

PERCHÉ l'ex premier Renzi ha
insistito per un semestre con
una norma che faceva gli inte-
ressi soltanto delle imprese? Il
dilemma sul trattamento delle
terre da scavo ha scatenato nu-
merose inchieste giudiziarie e
rallentato numerosi cantieri.
Un anno fa, di questi tempi, per
Palazzo Chigi le emergenze e-
rano il Terzo Valico di Genova
e il Tav di Firenze, la capitale
dei renziani, dove le ruspe e-
rano ferme. Quattro anni fa, la
magistratura ha sequestrato il
cantiere di Firenze anche per
lo smaltimento abusivo dei ri-
fiuti. E il tema tornerà d'attua-
lità pure con il Tav in Val di Su-
sa. Con la collaborazione del
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ministero dell'Ambiente e do 'c
po un intervento diretto di
Renzi, nonostante le perples-
sità degli esperti, Palazzo Chi-
gi ha tentato per settimane di
convincere Mattarella a fir-
mare il decreto per non delu-
dere le aziende coinvolte. A di-
stanza di quasi un anno, ci sono
due notizie. Una buona: la sa-
natoria è scongiurata, a Palaz-
zo Chigi neanche ne parlano
più. Una cattiva: una legge mo-
derna e completa sulle terre da
scavo non esiste ancora.

tIPRODUZIONE RISERVATA

Quanta attenzione
Ex premiere ministro
hanno insistito molto
I casi Terzo Valico,
Tav Firenze e Val Susa

D

Matteo Renzi
e il ministro
dell'Ambiente
Gian Luca
Galletti vole-
vano l'ok al
decreto Ansa
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Cos'è 11 testo 279/2016
n PER DAR SEGUITO al decreto Sblocca Italia del
2014, il governo ha approvato il 14 luglio 2016 il
decreto del presidente della Repubblica relativo

all'utilizzo delle terre e delle rocce da
scavo. Il decreto che, come spiegato
in pagina, non ha mai visto la luce
sulla Gazzetta Ufficiale perché mai
firmato da Sergio Mattarella. Il testo

I cantieri

dell'Alta velo-

cità del Terzo

Valico di

Genova e del

Tav di Firenze

Ansa

aveva affrontato il consueto
passaggio tra Camera e Senato e
aveva anche superato una
consultazione online promossa dal
ministero dell'Ambiente. A

novembre, Piergiorgio Carrescia,
deputato del Pd, ha presentato
un'interrogazione in

Commissione Ambiente: "Dal 14
luglio sono trascorsi quasi 4 mesi,
ma, a differenza di altri

provvedimenti approvati dal Cdm, di
quel decreto del non c'è traccia in
Gazzetta; nel settore delle opere
pubbliche e dell'edilizia privata -
dalla cui attività si producono terre
e rocce da scavo - esiste grande

attesa per quel decreto che
semplificherà le procedure e la
conseguente realizzazione anche di
opere di grande importanza per il
Paese, ma c'è anche grande
sconcerto per l'irrituale ritardo".

Nessuno ha risposto a Carrescia.
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